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Stralci  

TITOLO II dal Capo V: 
Dell'esercizio di attività soggette a 

vigilanza sanitaria – 
 Sez. I - Disposizioni generali 

Art. 143 
Sono soggetti a vigilanza, agli effetti della sanità 
pubblica, i fabbricanti e commercianti di prodotti 
chimici e preparati farmaceutici, di colori, di 
droghe, di profumi e di acque e fanghi minerali. 
Sono soggetti altresì a vigilanza, ai fini della tutela 
della sanità pubblica, la preparazione, il deposito e 
l'impiego di gas tossici. 
Le autorità sanitarie possono, nell'interesse della 
sanità pubblica, fare eseguire visite nei locali di 
produzione e smercio delle sostanze indicate nei 
comma precedenti. 

- Sez. II: Delle officine di prodotti chimici e di 
preparati galenici 

Art. 144 
L'apertura di nuove officine di prodotti chimici 
usati in medicina e di preparati galenici è sottoposta 
ad autorizzazione del Ministro per [l'interno] la 
sanità, il quale la concede sentito il parere del 
consiglio superiore di sanità [e della corporazione 
della chimica], tenuta presente l'opportunità 
dell'apertura in rapporto alle esigenze del servizio. 
L'autorizzazione è concessa previo accertamento 
che l'officina, per attrezzatura tecnica e per idoneità 
dei locali, di affidamento per l'ottima qualità delle 
produzioni e delle preparazioni e che sia diretta in 
modo continuativo da persona munita di laurea in 
chimica, o in chimica e farmacia, o in farmacia, o di 
diploma in farmacia, e iscritta nell'albo 
professionale. 
La mancanza, in qualsiasi momento, di alcune delle 
condizioni indicate nel comma precedente importa 
la revoca dell'autorizzazione. 
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E' vietata l'istituzione di nuove officine in diretta 
comunicazione con le farmacie per la preparazione 
di prodotti chimici usati in medicina e di preparati 
galenici, quando essi non siano destinati ad uso 
esclusivo della farmacia stessa. 
Le officine del genere, regolarmente autorizzate, 
non possono ottenere il trasferimento se non da una 
farmacia ad altra farmacia. 
E' vietato il cumulo nella stessa persona della 
direzione tecnica di più officine. E' pure vietato il 
cumulo della direzione di una farmacia con la 
direzione di una officina, a meno che non si tratti di 
officina già autorizzata di proprietà del farmacista 
ed in diretta comunicazione con la farmacia. 
Chiunque eserciti un'officina senza autorizzazione, 
ovvero senza che alla stessa sia preposta persona 
munita dei prescritti requisiti, è punito con la 
sanzione amministrativa da lire 100.000 a 
1.000.000. (1) 
Il prefetto, indipendentemente dal procedimento 
penale, può ordinare la chiusura dell'officina. Il 
provvedimento del prefetto è definitivo. (2) 
(1) La sanzione originaria dell'ammenda è stata 
depenalizzata dall'art. 32, l. 24 novembre 1981, n. 
689. L'importo della sanzione è stato così elevato 
dall'art.114, primo comma, della citata l. 24 
novembre 1981, n. 689. 
(2) Ora, uffici del Servizio sanitario nazionale. 

Art. 145 
Nel corso di ciascun biennio le officine indicate nel 
precedente articolo debbono essere ispezionate dal 
medico provinciale, che può anche compiere 
ispezioni straordinarie. 
Nelle dette ispezioni il medico provinciale è 
assistito, di regola, da un farmacologo o da un 
dottore in chimica o da un dottore in chimica e 
farmacia, designato dal prefetto. 
Se il risultato dell'ispezione non è soddisfacente, il 
proprietario o conduttore dell'officina è diffidato dal 
prefetto a mettersi in regola entro un termine 
perentorio, decorso il quale infruttuosamente, il 
prefetto ordina la chiusura. (1) 
I proprietari o conduttori delle officine predette 
sono tenuti al pagamento di una tassa annua di 
ispezione nella stessa misura stabilita nell'art. 128 
del presente testo unico per i proprietari autorizzati 
di farmacie. 
(1) Ora uffici del Servizio sanitario nazionale. 

- Sez. III - Del commercio di sostanze 
velenose 
Art. 146 

Chiunque, non essendo farmacista o commerciante 
di prodotti chimici, di droghe e di colori, fabbrica, 
detiene per vendere, vende o in qualsiasi modo 
distribuisce sostanze velenose, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 
lire 100.000 a lire 1.000.000. 

I farmacisti, i droghieri, i fabbricanti di prodotti 
chimici autorizzati a tenere sostanze velenose e 
coloro che per l'esercizio della loro arte o 
professione ne fanno uso, se non tengono tali 
sostanze custodite in armadi chiusi a chiave e in 
recipienti con l'indicazione del contenuto e con il 
contrassegno delle sostanze velenose, sono puniti 
con l'arresto fino a un anno o con l'ammenda non 
inferiore a lire 400.000. (1) 
(1) La misura della multa è stata così elevata 
dall'art. 113, primo comma, l. 24 novembre 1981, 
n. 689. 

Art. 147 
I farmacisti, i droghieri, i fabbricanti di prodotti 
chimici e chiunque in qualsiasi modo faccia 
commercio di colori o di prodotti chimici per uso 
industriale e agricolo non possono vendere sostanze 
velenose che a persone conosciute o che, non 
essendo da loro conosciute, siano munite di un 
attestato dell'autorità di pubblica sicurezza 
indicante il nome e cognome, l'arte o la professione 
del richiedente, e dimostrino di aver bisogno delle 
sostanze stesse per l'esercizio dell'arte o della 
professione. 
In ogni caso debbono notare in un registro speciale 
da presentarsi alla autorità sanitaria a ogni richiesta, 
la quantità e la qualità delle sostanze velenose 
vendute, il giorno della vendita col nome e 
cognome e domicilio, arte o professione 
dell'acquirente. 
Il contravventore è punito con la sanzione 
amministrativa da lire 40.000 a lire 400.000. A 
detta pena può essere aggiunta la sospensione 
dall'esercizio della professione o dell'arte fino a tre 
mesi. (1) 
(1) La sanzione originaria dell'ammenda è stata 
depenalizzata dall'art. 32, l. 24 novembre 1981, n. 
689. L'importo della sanzione è stato così elevato 
dall'art. 114, primo comma, della citata l. 24 
novembre 1981, n. 689. 

- Sez. X: Degli stabilimenti balneari, termali, 
idroterapici, di cure fisiche ed affini. - Delle 

acque minerali naturali ed artificiali 
Art. 194 

Non possono essere aperti o posti in esercizio 
stabilimenti balneari, termali, di cure idropiniche, 
idroterapiche, tisiche di ogni specie, gabinetti 
medici e ambulatori in genere dove si applicano, 
anche saltuariamente, la radioterapia e la 
radiumterapia senza autorizzazione del prefetto, il 
quale la concede dopo aver sentito il parere del 
consiglio provinciale di sanità. (1) 
Chiunque pone in esercizio stabilimenti o gabinetti 
o ambulatori indicati nel primo comma senza 
l'autorizzazione del prefetto o contravviene alle 
prescrizioni imposte dal prefetto nell'atto di 
autorizzazione, è punito con la sanzione 
amministrativa da lire 40.000 a lire 400.000. (2) 
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Il prefetto, indipendentemcnte dal procedimento 
penale, ordina la chiusura degli stabilimenti, 
gabinetti o ambulatori suddetti, aperti o esercitati 
senza autorizzazione. Il provvedimento del prefetto 
è definitivo. (3) 
(1) Per l'autorizzazione all'apertura degli 
stabilimenti balneari, vedi, ora, l'art. 24, d.p.r. 10 
giugno 1955, n. 854. 
(2) La sanzione originaria dell'ammenda è stata 
depenalizzata dall'art. 32, l. 24 novembre 1981, n. 
689. L'importo della sanzione è stato così elevato 
dall'art. 114, primo  comma, della citata 
l.689/1981. 
(3) Vedi, ora, l'art. 43, l. 23 dicembre 1978, n. 833. 

Art. 195 
Chiunque possiede apparecchi radiologici, usati 
anche a scopo diverso da quello terapeutico, deve 
farne denuncia al prefetto. 
Chiunque detiene sostanze radioattive comunque 
confezionate per cederle, a qualsiasi titolo, anche in 
temporaneo uso, a enti o privati, deve ottenere la 
preventiva autorizzazione del prefetto. Tale 
autorizzazione non è concessa se non sia stato 
ottemperato all'obbligo della taratura delle sostanze 
suddette, stabilito nella legge sulla ricerca e 
utilizzazione delle sostanze radioattive. 
Il contravventore alle disposizioni predette è punito 
con la sanzione amministrativa da lire 40.000 a lire 
200.000. (1) (2) 
(1) La sanzione originaria dell'ammenda è stata 
depenalizzata dall'art. 32, l. 24 novembre 1981, n. 
689. L'importo della sanzione è stato così elevato 
dall'art.114, primo comma, della citata l. 24 
novembre 1981, n. 689. 
(2) Vedi, ora, l'art. 43, l. 23 dicembre 1978, n. 833. 

Art. 196 
L'autorizzazione prefettizia preveduta nell'art. 194 e 
quella preveduta nel secondo comma dell'articolo 
precedente sono subordinate al pagamento della 
tassa di concessione indicata nella tabella n. 6, 
annessa al presente testo unico. 
I titolari autorizzati all'esercizio dei gabinetti medici 
preveduti nell'art. 194 sono altresì tenuti al 
pagamento della tassa annua di ispezione stabilita 
nella tabella stessa. 
La tassa annua di ispezione è anche dovuta dai 
possessori di apparecchi radiologici indicati nel 
primo comma dell'articolo precedente. 
Sono esonerati dal pagamento delle tasse predette, 
per gli apparecchi da loro utilizzati, gli enti che 
abbiano scopi di beneficenza, di assistenza sociale, 
e gli istituti scientifici. (1) 
(1) Vedi, ora, l'art. 43, l. 23 dicembre 1978, n. 833. 

Art. 197 
E' vietato l'impiego dei raggi Röntgen e del radio a 
scopo terapeutico ai sanitari, che non siano 
provvisti di diploma di specializzazione in materia 

o dell'autorizzazione ministeriale preveduta nelle 
disposizioni transitorie del presente testo unico 
ovvero non abbiano ottenuto il riconoscimento della 
qualifica di specialista. 
Il contravventore è punito con la sanzione 
amministrativa da lire 100.000 a lire 1.000.000. (1) 
La disposizione del primo comma non si applica 
Per l'impiego dei raggi Röntgen e del radio a scopo 
terapeutico nelle cliniche universitarie e negli 
istituti per la cura del cancro dipendenti dallo Stato 
o che siano stati giuridicamente riconosciuti  (2) 
(1) La sanzione originaria dell'ammenda è stata 
depenalizzata dall'art. 32, l. 24 novembre 1981, n. 
689. L'importo della sanzione è stato  così elevato 
dall'art  114, primo comma, della citata l. 24 
novembre 1981, n. 689. 
(2) Vedi, ora, l'art. 43, l. 23 dicembre 1978, n. 833. 

Art. 198 
I fabbricanti e i rivenditori di apparecchi radiologici 
debbono tener nota degli apparecchi venduti e 
notificare il nome e il domicilio dell'acquirente al 
prefetto della provincia dove l'acquirente risiede. 
Il contravventore è punito con la sanzione 
amministrativa fino a lire 60.000. (1) (2). 
(1) La sanzione originaria dell'ammenda è stata 
depenalizzata dall'art. 32, l. 24 novembre 1981, n. 
689. L'importo della sanzione è stato  così  elevato  
dall'art.  114, primo comma, della citata l. 24 
novembre 1981, n. 689. 
(2) Vedi, ora, l'art. 43, l. 23 dicembre 1978, n. 833. 

dal TITOLO III - Dell'igiene del 
suolo e dell'abitato 

dal Capo I: Delle condizioni 
igieniche concernenti il deflusso 

delle acque 
Art. 202 

Ferme le disposizioni riguardanti le acque 
pubbliche e il loro deflusso, contenute nel presente 
testo unico e in altre leggi, sono anche proibite 
quelle opere le quali modifichino il livello delle 
acque sotterranee, o il naturale deflusso di quelle 
superficiali, in quei luoghi nei quali tali 
modificazioni siano riconosciute nocive dalle 
disposizioni contenute nei regolamenti locali 
d'igiene. 
Il contravventore è punito con la sanzione 
amministrativa da lire 40.000 a lire 400.000 e sono 
a suo carico le spese per la demolizione delle opere. 
(1) 
(1) La sanzione originaria dell'ammenda è stata 
depenalizzata dall'art. 32, l. 24 novembre 1981, n. 
689. L'importo della sanzione è stato così elevato 
dall'art.  114, primo comma, della citata l. 24 
novembre 1981, n. 689 
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dal Capo II: Delle condizioni 
igieniche per la coltivazione delle 

piante tessili e del riso 
Art. 203 

La macerazione del lino, della canapa e in genere 
delle piante tessili non può, nell'interesse della 
salute pubblica, essere eseguita che nei luoghi, nei 
tempi, alle distanze dall'abitato e con le cautele 
determinate nei regolamenti locali di igiene e sanità 
o in speciali regolamenti approvati dal prefetto, 
sentit[o il consiglio provinciale dell'economia 
corporativa]a la camera di commercio e il consiglio 
provinciale di sanità. 
Il contravventore è punito con la sanzione 
amministrativa fino a lire 40.000. (1) 
(1) La sanzione originaria dell'ammenda è stata 
depenalizzata dall'art. 32, l. 24 novembre 1981, n. 
689. L'importo della sanzione è stato così elevato 
dall'art. 114, primo comma, della citata l. 24 
novembre 1981, n. 689. 

dal Capo III: Delle lavorazioni 
insalubri 
Art. 216 

Le manifatture o fabbriche che producono vapori, 
gas o altre esalazioni insalubri o che possono 
riuscire in altro modo pericolose alla salute degli 
abitanti sono indicate in un elenco diviso in due 
classi. 
La prima classe comprende quelle che debbono 
essere isolate nelle campagne e tenute lontane dalle 
abitazioni; la seconda quelle che esigono speciali 
cautele per la incolumità del vicinato. 
Questo elenco, compilato dal consiglio superiore di 
sanità, è approvato dal Ministro per [l'interno] la 
sanità, [sentito il Ministro per le corporazioni], e 
serve di norma per l'esecuzione delle presenti 
disposizioni. 
Le stesse norme stabilite per la formazione 
dell'elenco sono seguite per iscrivervi ogni altra 
fabbrica o manifattura che posteriormente sia 
riconosciuta insalubre. 
Una industria o manifattura la quale sia inscritta 
nella prima classe, può essere permessa nell'abitato, 
quante volte l'industriale che l'esercita provi che, 
per l'introduzione di nuovi metodi o speciali 
cautele, il suo esercizio non reca nocumento alla 
salute del vicinato. 
Chiunque intende attivare una fabbrica o 
manifattura compresa nel sopra indicato elenco, 
deve quindici giorni prima darne avviso per iscritto 
al [podestà], il quale, quando lo ritenga necessario 
nell'interesse della salute pubblica, può vietarne 
l'attivazione o subordinarla a determinate cautele. 
Il contravventore è punito con la sanzione 
amministrativa da lire 40.000 a lire 400.000. (1) 

(1) La sanzione originaria dell'ammenda è stata 
depenalizzata dall'art. 32, l. 24 novembre 1981, n. 
689. L'importo della sanzione è stato  così  elevato  
dall'art.  114, primo comma, della citata l. 24 
novembre 1981, n. 689. 

Art. 217 
Quando vapori, gas o altre esalazioni, scoli di 
acque, rifiuti solidi o liquidi provenienti da 
manifatture o fabbriche, possono riuscire di 
pericolo o di danno per la salute pubblica, il 
[podestà] prescrive le norme da applicare per 
prevenire o impedire il danno e il pericolo e si 
assicura della loro esecuzione ed efficenza. 
Nel caso di inadempimento il [podestà] può 
provvedere di ufficio nei modi e termini stabiliti nel 
testo unico della legge comunale e provinciale. 

dal Capo IV: Dell'igiene degli 
abitati urbani e rurali e delle 

abitazioni 
Art. 218 

I regolamenti locali di igiene e sanità stabiliscono le 
norme per la salubrità dell'aggregato urbano e 
rurale e delle abitazioni, secondo le istruzioni di 
massima emanate dal Ministro per [l'interno] la 
sanità. 
I detti regolamenti debbono contenere le norme 
dirette ad assicurare che nelle abitazioni: 
a) non vi sia difetto di aria e di luce; 
b) lo smaltimento delle acque immonde, delle 
materie escrementizie e di altri rifiuti avvenga in 
modo da non inquinare il sottosuolo; 
c) le latrine, gli acquai e gli scaricatoi siano 
costruiti e collocati in modo da evitare esalazioni 
dannose o infiltrazioni; 
d) l'acqua potabile nei pozzi, in altri serbatoi e nelle 
condutture sia garantita da inquinamento. 
I regolamenti predetti debbono, inoltre, contenere le 
norme per la razionale raccolta delle immondizie 
stradali e domestiche e per il loro smaltimento. 

Art. 219 
Il prefetto (1), sentit[o il consiglio provinciale di 
sanità e quello dell'economia corporativa]a la 
camera di commercio, determina le modalità 
secondo le quali debbono essere applicate le 
istruzioni indicate nel precedente articolo nei 
riguardi della salubrità degli abitati rurali avute 
presenti le speciali condizioni topografiche, 
climatiche e agricole dei singoli comuni della 
provincia. 
In ogni caso, debbono essere determinate le 
condizioni minime di abitabilità delle case rurali e 
dei dormitori per i lavoratori avventizi, quelle per 
l'approvvigionamento idrico, per le latrine e per la 
raccolta o lo smaltimento dei materiali di rifiuto. 
(1) Ora, Regioni. 

Art. 220 
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I progetti per le costruzioni di nuove case, urbane o 
rurali, quelli per la ricostruzione o la 
sopraelevazione o per modificazioni, che comunque 
possono influire sulle condizioni di salubrità delle 
case esistenti debbono essere sottoposti al visto del 
[podestà], che provvede previo parere dell'ufficiale 
sanitario (1) e sentita la commissione edilizia. 
(1) Ora, Regione. 

Art. 221 
[....]. (1) 
Il  proprietario,  che  contravvenga alle disposizioni 
del presente articolo  è  punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire 
centocinquantamila a novecentomila (2).  
(1) Comma abrogato dall'art. 5, d.p.r. 22 aprile 
1994, n. 425. 
(2) Comma così modificato dall'art. 70, d.lg. 30 
dicembre 1999, n. 507. 

Art. 222 
Il [podestà], (1) sentito l'ufficiale sanitario o su 
richiesta del medico provinciale, può dichiarare 
inabitabile una casa o parte di essa per ragioni 
igieniche e ordinarne lo sgombero. 
(1) Ora, Sindaco 

Art. 223 
Il proprietario di casa rurale, adibita per abitazione 
di coloro che sono addetti alla coltivazione di fondi 
di sua proprietà, è obbligato a mantenere lo stabile 
nelle condizioni di abitabilità, sancite nei 
regolamenti locali di igiene e sanità o, quando tali 
condizioni manchino, ad apportarvi le opportune 
riparazioni o completamenti. 
In caso che il proprietario non provveda, il 
[podestà], fatti eseguire dall'ufficiale sanitario gli 
accertamenti, ne riferisce al prefetto, il quale 
richiede all'ufficio del genio civile la perizia dei 
lavori occorrenti e la trasmette al [podestà]. Questi 
comunica la perizia al proprietario, fissandogli un 
termine per l'esecuzione dei lavori ritenuti 
strettamente necessari. 
Se il proprietario omette o ritarda l'esecuzione dei 
lavori predetti, il [podestà] (1) provvede di ufficio 
alle riparazioni e completamenti nei modi e termini 
stabiliti nel testo unico della legge comunale e 
provinciale. 
(1) Ora, Sindaco. 

Art. 224 
I proprietari di fondi coltivati mediante l'opera 
temporanea di operai avventizi, non aventi 
abitazione stabile nel comune o nei comuni dove i 
fondi sono posti, hanno l'obbligo di provvedere gli 
operai di ricoveri rispondenti alle necessità 
igieniche e sanitarie, tenuto conto delle condizioni e 
della natura della località. 
Nel caso di inadempimento si provvede di ufficio 
con le modalità stabilite nell'articolo precedente. 

Art. 225 
Quando i contratti per l'esecuzione di lavori a carico 
dello Stato, delle province, dei comuni o di altri enti 
pubblici includono l'obbligo di assicurare 
l'abitazione al personale impiegato nei lavori stessi, 
l'assuntore del lavoro è tenuto a provvedere che 
nell'abitazione medesima, sia essa in locali 
provvisori o permanenti, vengano osservate le 
norme di igiene, dettate dalla autorità sanitaria, per 
quanto riguarda cubatura, ventilazione, 
illuminazione, fornitura di acqua potabile, 
smaltimento dei rifiuti e ogni altra sistemazione 
necessaria a tutelare la salute delle persone 
alloggiate. 
Il prefetto, quando lo ritenga necessario per il 
numero del personale impiegato nei lavori o per la 
durata degli stessi o perché vi è pericolo di malattie 
diffusive, determina, con apposito disciplinare, 
sentiti il consiglio provinciale di sanità e[d il 
consiglio provinciale dell'economia corporativa]la 
camera di commercio, le norme necessarie per 
l'igiene e per la tutela della salute degli operai. 
L'assuntore è tenuto all'osservanza delle norme 
contenute nel disciplinare e deve eseguire, entro il 
termine stabilito nel provvedimento del prefetto, i 
lavori necessari per l'attuazione delle norme stesse. 
Quando l'assuntore, nei casi preveduti nei 
precedenti comma, omette o ritarda l'attuazione 
delle provvidenze prescritte, il prefetto ne ordina 
l'esecuzione di ufficio con le norme stabilite nel 
testo unico della legge comunale e provinciale. Le 
spese per l'esecuzione dei lavori sono a carico 
dell'assuntore e vengono anticipate dalla 
amministrazione appaltante, che se ne avvale sui 
crediti dell'assuntore o, in mancanza, sulla cauzione 
dal medesimo prestata. 
Contro i provvedimenti del prefetto è ammesso il 
ricorso al Ministro per [l'interno] la sanità. 

Art. 226 
Non può essere in alcun caso permessa l'apertura di 
edifici destinati ad abitazione o di opifici industriali 
o di ospedali, sanatori, case di cura e simili aventi 
fogne per le acque immonde o comunque insalubri, 
o canali di scarico di acque industriali inquinate, 
che immettono in laghi, corsi o canali di acqua i 
quali debbono in qualsiasi modo servire all'uso 
alimentare o domestico, se non dopo aver accertato 
che le dette acque siano prima sottoposte a una 
completa ed efficace depurazione e che siano state 
inoltre applicate le speciali cautele prescritte nel 
regolamento locale di igiene e sanità. 
Il contravventore è punito con l'ammenda da lire 
200.000 a lire 400.000. (1) 
(1) La misura dell'ammenda è stata così elevata 
dall'art. 113, primo comma, l. 24 novembre 1981, 
n. 689. 

Art. 227 
E' vietato immettere nei corsi di acqua, che 
attraversano l'abitato, fogne o canali che raccolgono 
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i liquidi di rifiuto indicati nell'articolo precedente, 
senza che tali liquidi siano stati previamente 
sottoposti a processi depurativi riconosciuti idonei 
dall'autorità sanitaria. 
Il prefetto, sentito il consiglio provinciale di sanità, 
stabilisce, volta per volta, tenuto conto della portata 
e della velocità del corso d'acqua, del suo potere di 
autodepurazione e del grado di impurità delle acque 
convogliate, nonché degli interessi della pesca e 
della piscicoltura, la distanza a valle della città o 
dell'aggregato, alla quale le dette fogne o canali 
luridi potranno essere immessi nel corso d'acqua 
senza danno per la salute pubblica, e le eventuali 
opere di depurazione necessarie prima della 
immissione. 
Nel caso di inadempimento, il prefetto può disporre 
l'esecuzione d'ufficio dei lavori necessari, nei modi 
e termini stabiliti nel testo unico della legge 
comunale e provinciale. 

dal Capo VI: Delle stalle e 
concimaie 

Art. 233 
Le stalle rurali per bovini ed equini, adibite a più di 
due capi adulti, debbono essere dotate di una 
concimaia, atta ad evitare disperdimento di liquidi, 
avente platea impermeabile. 
Il contravventore è punito con la sanzione 
amministrativa da lire 20.000 a lire 200.000. 

Art. 234 
Le dimensioni minime, in rapporto al numero 
medio annuo dei capi ricoverati nella stalla e tutte 
le altre caratteristiche delle concimaie, sono 
prescritte, tenendo conto della natura dei terreni, 
della durata di dimora del bestiame nella stalla e di 
ogni altra contingenza locale, con decreto del 
prefetto, sentit[o il consiglio provinciale 
dell'economia corporativa]a la camera di 
commercio. 

Art. 235 
Sono esonerati dall'obbligo della concimaia i 
ricoveri per bestiame brado o semibrado. 

Art. 236 
Chiunque tiene in esercizio una stalla è tenuto a 
servirsi della concimaia esistente presso la stalla per 
il deposito di letame e a conservare la concimaia 
stessa in perfetto stato di funzionamento. 
Nel caso di esonero, preveduto nell'articolo 
precedente, è vietato tenere il concime a cumuli nei 
cortili e nelle adiacenze immediate delle abitazioni. 
Il contravventore è punito con la sanzione 
amministrativa fino a lire 10.000 (1) per ogni capo 
adulto di bestiame esistente nella stalla. 
(1) La sanzione originaria dell'ammenda è stata 
depenalizzata dall'art. 32, l. 24 novembre 1981, n. 
689. L'importo della sanzione è stato  così  elevato  

dall'art.  114, primo comma, della citata l. 24 
novembre 1981, n. 689. 

dal TITOLO IV 
dalla Sezione IV: Dell'acqua potabile 

Art. 248 
Ogni comune deve essere fornito, per uso potabile, 
di acqua pura e di buona qualità. Quando l'acqua 
potabile manchi, sia insufficiente ai bisogni della 
popolazione o sia insalubre, il comune può essere, 
con decreto del prefetto, obbligato a provvedersene. 

Art. 249  
Chiunque contamini l'acqua delle fonti, dei pozzi, 
delle cisterne, dei canali, degli acquedotti, dei 
serbatoi di acqua potabile è punito con la sanzione 
amministrativa da lire 60.000 a lire 1.000.000, 
salvo l'applicazione delle pene stabilite nel codice 
penale, quando il fatto renda l'acqua pericolosa per 
la salute pubblica. 

dalla Sezione VI: Dell'uso di alcool diversi 
dall'etilico 
Art. 251 

E' vietato importare, fabbricare, detenere per 
vendere o comunque mettere in commercio 
sostanze alimentari, liquori o altre bevande 
alcooliche, prodotti farmaceutici, specialità 
medicinali, disinfettanti, profumi, cosmetici, 
essenze a qualunque uso destinate, prodotti per la 
cura o per la colorazione della pelle, dei capelli, 
delle unghie, dei denti e in generale destinati a uso 
personale, che contengono etere amilico, alcool 
metilico o altri alcool diversi dall'etilico. 
Il contravventore, è punito con la sanzione 
amministrativa da lire 200.000 a lire 600.000. 

Art. 252 
Sono escluse dal divieto di cui nell'articolo 
precedente: 
a) Le piccolissime quantità di alcool metilico e di 
altri alcool diversi dall'etilico, naturalmente 
contenute in alcune bevande alcooliche e dovute ai 
processi di fabbricazione delle bevande stesse come 
le acquaviti e prodotti similari. La quantità di alcool 
metilico o di altri alcool diversi dall'etilico che può 
essere tollerata in questi prodotti, è stabilita dal 
Ministro per [l'interno] la sanità, di concerto con 
quello per le finanze. 
b) Le soluzioni di formaldeide e le preparazioni che 
contengono formaldeide, limitatamente alla 
quantità di alcool metilico proveniente dalla 
soluzione di formaldeide impiegata. 
 

note 
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